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Com’è cambiata l’età anziana dopo quasi due anni di pandemia? Come sono cambiate le condizioni di vita, i bisogni, i
desideri, le risorse su cui contare?

Per rispondere a queste domande i sindacati confederali pensionati della Lombardia hanno promosso un Osservatorio
regionale sulla terza età, in collaborazione con ARS – Associazione per la Ricerca Sociale di Milano.

Nell’ambito dell’Osservatorio è stata condotta una prima ricerca su un campione rappresentativo di oltre mille ultra 65enni
distribuiti su tutto il territorio regionale, presentata a Milano martedì 8 febbraio (qui il programma)[note]Il video
dell'evento è disponibile sul canale YouTube di welforum.it. Le slide presentate sono scaricabili qui.[/note] e da cui emergono
risultati netti, che qui riassumiamo. Il Rapporto di ricerca è disponibile da scaricare qui.

 

Due mondi

Dopo due anni di pandemia questa ricerca ci restituisce un’età anziana in cui coesistono almeno due mondi diversi: quello dei
giovani anziani, sessantenni e inizio settantenni, che a dire il vero nemmeno si riconoscono come anziani, e quello dei grandi
anziani, ultra 80enni. Due mondi molto diversi per condizioni di vita, di salute, risorse a disposizione, uso del tempo,
prospettive. Mentre gli ultra 80enni continuano a crescere, il gruppo che sta oggi sempre più consolidandosi è quello dei
giovani anziani, un’età in cui stanno entrando i baby-boomers: persone nate tra gli anni Cinquanta e Sessanta del secolo
scorso, mediamente più istruite, socializzate, dinamiche, con una familiarità con le nuove tecnologie nettamente
maggiore.

 

Stato di salute

I dati ci restituiscono un affresco in chiaro/scuro. Se da un lato ci sono ampie quote di anziani che vivono un relativo
benessere, rimane un 15% di anziani con problemi di autosufficienza su una scala che va da lieve a grave, ma che pur sempre
riescono a rimanere al proprio domicilio. Se contiamo anche la fascia che supera gli 85 anni, dove si è fermata la nostra
indagine, arriviamo a contare, in assoluto, oltre 400.000 anziani in Lombardia con problemi di autosufficienza. Un dato in linea
con le stime ufficiali[note]Istat, Presidi residenziali socio-assistenziali e socio-sanitari, anno 2015, Istat, Condizioni di salute e
ricorso ai servizi sanitari in Italia e nell’Unione Europea – Indagine Europea sulla salute EHIS 2015; Istat, Popolazione residente
al 1.1.2020; Istat, Previsioni regionali della popolazione residente.[/note]. Chi sono questi anziani? Sono soprattutto grandi
anziani, chi abita da solo, chi ha minori livelli di istruzione.

 

La casa

Più di otto anziani su dieci sono proprietari della casa in cui vivono. La proprietà è vissuta come un fattore
psicologicamente protettivo, e forse anche per questo rileviamo una bassissima propensione a cambiare residenza, quando
questa per esempio si rivela non più adatta, troppo grande, con barriere all’accesso. Pochissimi hanno cambiato casa in
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seguito all’avvento della pandemia e rimangono bassi i livelli di interesse per soluzioni abitative alternative, come co-housing
e mini alloggi, forse perché ancora poco conosciute.

L’accesso alla propria abitazione è un problema: un anziano su tre riporta infatti la presenza di ostacoli, anche lievi -
come i gradini o le porte strette - che rendono difficoltosa la deambulazione a casa propria, mentre la metà degli anziani
intervistati segnala quella di barriere architettoniche che ne rendono invece problematico l’accesso (es: assenza di ascensori
o rampe).

 

Internet

Sempre più anziani hanno internet a casa: addirittura il 71% sul totale, un dato assai rilevante, se pensiamo che una indagine
recente del Censis rileva l’uso di internet da parte del 51% degli anziani. Forti però sono i divari tra classi di età, per titolo di
studio e tra coloro che vivono soli (dove è nettamente minore la presenza di dispositivi online) rispetto a chi invece vive con
un familiare. La pandemia ha svolto una funzione di accelerazione nella “digitalizzazione” degli anziani.

 

Solitudine

Quasi un terzo degli anziani vive da solo. Ma abitare da soli non significa necessariamente sentirsi soli. Intanto perché, a
dispetto della pandemia e di tutte le restrizioni collegate, tre quarti degli anziani esce di casa tutti i giorni, un dato
maggiore se comparato a ricerche analoghe condotte in passato.

Ciò non toglie la presenza di anziani che vivono un’auto-reclusione domestica importante: con numeri trascurabili fino ai
70 anni, ma che coinvolge il 14% e più oltre gli 80. Questo significa che "oltre centomila" anziani lombardi sono confinati in
casa, con evidenti bisogni di un aiuto continuo nelle funzioni di base della vita quotidiana.

Quasi un anziano su dieci si sente spesso "solo", mentre un terzo risponde "ogni tanto". Paradossalmente, la
solitudine percepita è maggiore nei piccoli centri, dove ci si aspetterebbero maggiori legami corti e di vicinato e dove è
minore il numero di anziani che vivono da soli, e si riduce invece fortemente per esempio a Milano, dove la quota di anziani
che vive da sola è maggiore della media regionale.

 

Il caso Milano

Spicca il caso Milano su più fronti: con anziani più connessi, anche virtualmente; con abitazioni più accessibili e più
prossime al territorio e a vari servizi essenziali; con anziani quindi un po’ meno prigionieri a casa propria. Peraltro, la quota
di anziani milanesi che ricevono aiuti da familiari per attività legate alla vita quotidiana è molto più bassa rispetto a quella di
chi vive in piccoli Comuni: a Milano gli anziani sembrano quindi essere anche un po’ più autonomi, un po’ più capaci di
arrangiarsi anche da soli, grazie a relazioni e supporti che evidentemente non fanno affidamento solo sulla famiglia.

Sì, più fragili dopo la tempesta

Le famiglie hanno svolto e continuano a svolgere un ruolo di sostegno nei confronti dei bisogni degli anziani lombardi.
Tuttavia, la pandemia ne ha fatto emergere la fragilità: laddove l’83% degli aiuti ricevuti dagli anziani per rispondere ai loro
vari bisogni provengono da familiari, nel caso specifico dei nuovi bisogni causati dall’emergenza pandemica i familiari sono
riusciti ad offrire un’azione di supporto solo nel 49% dei casi. Un calo nella capacità di risposta delle famiglie del 34%.

La pandemia ha reso più fragile chi lo era già, mentre si è rivelata uno stress test per tutti gli altri, che hanno fatto ricorso alle
risorse di aiuto, familiari anzitutto, e poi del proprio intorno sociale: dal mondo associativo e dal terzo settore ai servizi
pubblici quando presenti e disponibili.

2/3



Distanti dal mondo dei servizi

Distanza che si misura nel semplice fatto che più della metà degli anziani lombardi (sei su dieci) non ha mai usato servizi
pubblici di diversa natura, dall’assistenza sociale ai trasporti, ai centri diurni e così via, e non è interessata ad usarli. A parte le
attività riabilitative sociosanitarie, che registrano un utilizzo (oggi o in passato) del 17% degli anziani, tutti gli altri servizi
proposti registrano tassi d’uso tra l’1 e il 5%.

Abbiamo incrociato utilizzo e interesse su un piano cartesiano che la figura 1 rappresenta graficamente. I livelli di interesse (in
valori percentuali) sono sull’asse delle ordinate: tra i servizi più appetibili troviamo i servizi di teleassistenza e telesoccorso
(39%), quelli di trasporto e accompagnamento fuori casa (39%) e la riabilitazione ambulatoriale o fisioterapia tramite le Asl
(38%).

 

Fig. 1 Livelli di utilizzo e interesse nei confronti di sostegni e servizi (valori %)
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